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Ti accorgi che è passata già un’ora da quando ti eri detto
«ora spengo e vado a letto». Da un post di Facebook sulle
fake news, sei finito nella pagina di un’Ong che opera in Si-

ria, e da un articolo di quel sito sei passato a leggere della
guerra in Sud Sudan, e della carestia che affama aclune zone
della Somalia. Ti sei ricordato di un amico che l’anno scorso era
stato da quelle parti e l’hai cercato tra i tuoi contatti. Il suo ul-
timo post era una battuta velenosa rivolta a chi si fida delle pro-
messe dei populisti. Hai letto alcuni commenti in cui il tuo amico
veniva insultato o preso in giro o elogiato.

Tutte queste situazioni di cui leggi ti mettono ansia: cosa fare
davanti alla confusione, alla violenza, alla morte? E ti tornano

in mente le parole del papa per la giornata delle comunicazioni
sociali lette poco prima. Una frase parlava delle «persone che si
lasciano condurre dalla Buona Notizia in mezzo al dramma della
storia». Il dramma della storia. Della tua e di quella del mondo.
Ti aveva colpito l’idea che la buona notizia sta nel mezzo del
dramma. Non prescinde, non risolve, non elimina il dramma: ci
sta dentro affrontandolo da un’angolatura diversa. Ti piacciono
queste parole, e ti turbano anche, perché non negano la natura
brutale del male del mondo, non ne sminuiscono la portata pro-
mettendo l’aldilà, e non offrono soluzioni semplici come alcuni
uomini o regimi hanno fatto in passato, e altri fanno oggi. «Que-
sta buona notizia che è Gesù stesso non è buona perché priva di
sofferenza, ma perché anche la sofferenza è vissuta in un quadro
più ampio, parte [...] del suo amore per il Padre e per l’umanità».

Chiudi tutto, tranne l’app della Bibbia: nel titolo del suo mes-
saggio il papa cita Isaia 43. Lo cerchi, lo leggi e lo rileggi. La

tua vita e il mondo sono come un fiume in piena, tu sei lì che
tenti di attraversarlo su una barca precaria e senti la Sua

voce dire: «Se dovrai attraversare le acque, sarò con
te [...]. Perché tu sei prezioso ai miei occhi, perché

sei degno di stima e io ti
amo».

Ti metti giù, spegni an-
che la luce.

Luca Lorusso
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26 giugno 2014. Rifugiati
del Sud Sudan attraver-

sano il fiume Baro che fa
da confine tra il loro paese
e l’Etiopia. Attraversando il

fiume raggiungono Bure-
biey, punto di ingresso in

Gambella.
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di Antonio Magnante

tema. Pio XI nella sua enciclica
Miserentissimus Redemptor del
1928, afferma: «Non sono, in-
fatti, partecipi di questo arcano
sacerdozio e dell’ufficio di of-
frire soddisfazioni e sacrifici
quelli solamente di cui il Ponte-
fice nostro Cristo Gesù si vale
come di ministri per offrire a
Dio un’oblazione monda in
ogni luogo dall’oriente all’occi-
dente [Malachia 1,11], ma an-
che tutta la moltitudine dei cri-
stiani, chiamata a ragione dal
Principe degli Apostoli “Stirpe
eletta, Sacerdozio regale” [1Pt,
2,9], deve offrire sacrificio per i
peccati per sé e per tutto il ge-
nere umano [Ebrei 5,1-3], quasi
non altrimenti che ogni sacer-
dote e pontefice [...]». Mentre
Pio XII sostiene la dottrina del
sacerdozio comune nella sua
Mediator Dei del 1947: «Col la-
vacro del Battesimo, difatti, i
cristiani diventano, a titolo co-
mune, membra del Mistico
Corpo di Cristo sacerdote, e,
per mezzo del “carattere” che
si imprime nella loro anima,
sono deputati al culto divino
partecipando, così, convenien-
temente al loro stato, al sacer-
dozio di Cristo».

terno della missione di tutto il
popolo di Dio hanno il proprio
compito nella Chiesa e nel
mondo» (Apostolicam actuosi-
tatem, 2).
D’altro canto anche coloro che
esaltano la dignità del sacerdo-
zio comune tentando di sotto-
stimare il ruolo e la funzione
del sacerdozio ministeriale non
colgono appieno il Vaticano II
quando afferma che i ministri
ordinati «nel seno della società
dei fedeli hanno la sacra pote-
stà dell’ordine per offrire il sa-
crificio e perdonare i peccati, e
in nome di Cristo svolgono per
gli uomini in forma ufficiale la
funzione sacerdotale» (Presby-
terorum ordinis, 2).

UN UNICO SACERDOZIO
Sia i preti che i fedeli sono chia-
mati a una approfondita rifles-
sione per cogliere la vera na-
tura e la vera funzione dei due
modi di partecipazione all’u-
nico sacerdozio di Cristo.
Il sacerdozio comune non è una
semplice figura retorica: in esso
c’è una partecipazione dell’u-
nico sacerdozio di Cristo reale.
Due Papi prima del Concilio
avevano già trattato questo

Per molti secoli se ne è
parlato poco. Almeno
fino al Concilio Vaticano II

che ha ripreso la dottrina del
sacerdozio comune per rivitaliz-
zarla. L’auspicio era di creare
una più stretta collaborazione,
soprattutto nel campo pasto-
rale, tra i preti ordinati e i bat-
tezzati. Tuttavia questo biso-
gno di sinergie spesso non è
stato capito e si è generata
confusione.

PRETI CONTRO LAICI
(E VICEVERSA)
Va subito sottolineato che co-
loro che pongono l’accento sul
sacerdozio ministeriale (cioè sul
servizio di chi è ordinato prete)
non riconoscendo ai battezzati
la loro dignità e ruolo, non
hanno colto l’insegnamento del
Concilio riguardo ai laici: «An-
che i laici, essendo partecipi
dell’ufficio sacerdotale, profe-
tico e regale di Cristo, all’in-

Bibbia on the road
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L’acqua del bat-
tesimo ci trasforma in

Re, profeti e sacerdoti. Ma
cosa significa che tutti i cri-

stiani sono sacerdoti? E i preti,
allora, che ci stanno a fare?
Nell’ultimo secolo la Chiesa si
è interrogata molto su que-
sto. Ecco la prima di tre
puntate sul sacerdozio

comune.

Siamo tutti
sacerdoti

71-80 Amico maggio 4vste.qxp Amico  11/04/17  09:44  Pagina 72



NON RETORICA MA
REALTÀ AUTENTICA
I due Papi insegnano che il sa-
cerdozio comune non è una
semplice figura retorica, ma
una realtà autentica che deve,
di necessità, avere un ruolo at-
tivo, soprattutto nello svolgi-
mento della liturgia e nella ce-
lebrazione della Santa Eucare-
stia.
Il Vaticano II riprende la dot-
trina di Pio XI e Pio XII e, nella
Lumen gentium al n. 10, af-
ferma: «Il sacerdozio comune
dei fedeli e il sacerdozio mini-
steriale o gerarchico, quantun-
que differiscano essenzial-
mente e non solo di grado,
sono tuttavia ordinati l’uno al-
l’altro, poiché l’uno e l’altro,
ognuno a suo proprio modo,
partecipano dell’unico sacerdo-
zio di Cristo».
In questa definizione il Concilio
opera una distinzione tra il sa-
cerdozio ministeriale e quello
comune. Il fondamento del sa-
cerdozio ministeriale è il sacra-
mento dell’ordine che è un atto
di consacrazione differente dal
battesimo e dalla cresima. Il
Concilio parla di un potere spe-
ciale conferito al sacerdote or-
dinato, il quale ha il compito di
insegnare e governare la comu-
nità dei fedeli agendo «in per-
sona Christi Capitis» (nella per-
sona di Cristo-Capo), di presie-
dere il sacrificio eucaristico ed
offrirlo a Dio nel nome dei fe-
deli.

CRISTO NON È ASSENTE
Va qui spiegato brevemente in
che senso il sacerdote agisce
«nella persona di Cristo». Per
capirlo bisogna innanzitutto
comprendere cosa significa che
il sacerdote «rappresenta» il
Cristo. Cosa implica il fatto che
uno rappresenta un altro? Nel
linguaggio comune significa es-
sere delegato a rappresentarlo,
parlare in suo nome in quanto
tale persona è assente. Ma il
modo in cui il sacerdote rap-
presenta il Cristo non è questo,
perché nella Chiesa il Cristo
non è mai assente. La Chiesa è
il suo corpo vivente ed Egli è il

capo della Chiesa stessa, ed è,
dunque, presente e attivo al
suo interno.
Di conseguenza il sacerdote,
che agisce nella persona di Cri-
sto-Capo e rappresenta il Si-
gnore, non agisce mai nel
nome di un assente, ma, al con-
trario, agisce nella persona del
Cristo Risorto presente, con
un’azione perfettamente effi-
cace.
Il Risorto agisce realmente e
rende possibile ciò che il sacer-
dote non è capace di produrre
da sé: la consacrazione del
pane e del vino perché diven-
tino realmente la presenza del
Cristo risorto. Il Risorto si rende
presente attraverso il sacerdote
che compie tali gesti.
Il sacerdozio ministeriale è an-
che chiamato «gerarchico» nel
senso che egli ha una funzione
di guida del popolo di Dio, ma
soprattutto, come spesso nota
il Concilio, esso ha la responsa-
bilità di essere al servizio del
sacerdozio comune e cioè al
servizio di tutti i battezzati.

DIFFERENZE
DI SOSTANZA
Per quanto riguarda la diffe-
renza tra il sacerdozio ministe-
riale e il sacerdozio comune, il
Concilio ha sottolineato che
essi «differiscano essenzial-
mente e non solo di grado».

Ma se ambedue sono una reale
partecipazione all’unico sacer-
dozio di Cristo, come possono
differire essenzialmente e non
solo di grado?
I due sacerdozi sono uguali nel
senso che ambedue esprimono
una partecipazione dell’unico
sacerdozio di Cristo. Allo
stesso tempo differiscono in
quanto hanno funzioni diverse.
Il sacerdozio ministeriale agisce
come strumento sacramentale
dell’azione sacerdotale di Cri-
sto, è, cioè, lo strumento attra-
verso cui Cristo può agire. Dal
canto suo il sacerdozio comune
è chiamato a far sì che l’unico
Sacerdote, Gesù Cristo, possa
esercitare un impatto su tutte
le realtà umane.
Va ancora notato che il sacer-
dozio ministeriale è un dono
speciale che proviene da Dio e
di conseguenza è un carisma,
come la Prima Lettera a Timo-
teo sottolinea: «Non trascurare
il dono che è in te e che ti è
stato conferito, mediante una
parola profetica, con l’imposi-
zione delle mani da parte dei
presbiteri» (4,14). Al contrario il
sacerdozio comune non è un
carisma particolare, ma la natu-
rale manifestazione dell’essere
figli e figlie del Padre in forza
del battesimo.

(continua)
Antonio Magnante
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Nello stesso anno sono
stato destinato in Italia
dove ho studiato teologia
alla pontificia università Ur-
baniana. Nel 2011/2012 ho
fatto un anno di servizio a
Bedizzole (Brescia), finito il
quale sono stato destinato
a Bevera, dove ho iniziato
la specializzazione in teolo-
gia morale e ho fatto an-
che i voti finali nel 2012.
Nel 2013 sono diventato

diacono e il 30 agosto 2014 sono stato ordinato
in Kenya insieme ad altri dieci confratelli. È il
dono più grande che io abbia mai ricevuto».

Puoi dire due parole sul paese in cui ti trovi
oggi? Quali sono le sue sfide missionarie?

«L’Italia è un grande dono per me e per tutte le
persone che hanno potuto entrare in questa
terra. Noto con piacere il valore del volontariato
presente in tutte le stagioni della vita. La forte
accoglienza di tutti coloro che bussano alla
porta della Penisola mi commuove. L’Italia è una
democrazia con alleanze che si creano distrug-
gono e poi si ricreano senza mai arrivare alla
guerra. Ed è un grande esempio per me. Inoltre
apprezzo la convivenza pacifica tra il cattolice-
simo e la vita politica del paese.
Penso che la sfida principale della missione in
Italia consista nel trovare un nuovo linguaggio
per parlare a chi non crede o a coloro che non
sanno a chi o cosa prestare la loro fede. Bisogna
trovare un nuovo modo per fare innamorare le
persone della chiesa. Perché spesso, chi si trova
in crisi spirituale, non fa fatica a credere in Dio,
fa fatica a credere nella chiesa».

Che lavoro stai svolgendo oggi? Quali sono
le difficoltà e soddisfazioni che incontri?

«Lavoro a Bevera, il luogo che mi ha accolto da
seminarista e da prete. Posto in cui rido, a volte

Perché hai deciso di diventare missionario e,
soprattutto, perché della Consolata?

«Ho come modello il mio parroco missionario
proveniente dall’Irlanda. Mi colpiva sentirlo par-
lare e vederlo presente nelle nostre umili case,
tra gli ammalati, nelle scuole, nei dispensari. Mi
sono sentito attratto da quello stile di vita come
da una calamita. Ho scelto poi la strada dei mis-
sionari della Consolata perché un mio amico mi
aveva dato una copia della loro rivista The Seed.
Lì si raccontava di una missione e l’articolo ter-
minava con un invito ai giovani di dare una
mano. Cominciai così a scrivere a un missionario.
Il padre rispondeva alle mie curiosità e mi po-
neva domande molto specifiche e personali che
implicavano una risposta seria. Così mi sono in-
namorato della Consolata e alla fine del liceo
sono stato invitato per una convivenza con altri
aspiranti missionari. Lì ho compreso che il Si-
gnore mi chiamava nell’Imc».

Puoi raccontare il tuo cammino nell’Imc?
«Nel 2003 ho iniziato l’anno di studi propedeu-
tici in Uganda. È stata un’esperienza forte per
due motivi: era il primo anno di seminario e la
prima volta che vivevo lontano dai miei. Era-
vamo otto ragazzi. In seguito tutto il gruppo ha
continuato con lo studio della filosofia in Kenya
per quattro anni. Nell’anno 2007/2008 ho fatto il
noviziato e nel 2008 la professione temporanea.

di Ilaria RavasiParole di corsa

Va, anche tu 
fa lo stesso
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Nato in Kenya,
a Siaya, provincia

del Nyanza, nel 1982,
da genitori cristiani impe-
gnati nella chiesa locale,
Nicholas Omondi, quinto di
otto figli, oggi è padre mis-
sionario della Consolata a
Bevera (Lecco), dove la-

vora con i giovani e
gli ammalati.
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piango, in cui posso sbagliare e correggermi. La-
voro nell’animazione missionaria tra i giovani e
sono cappellano all’ospedale di Casatenovo.
Lavorare con i ragazzi significa essere sempre
disponibile per ascoltare, dialogare, accompa-
gnare, condividere la Parola di Dio, abbracciarsi
e cercare risposte alle domande quotidiane.
In ospedale invece bisogna avvicinare una per-
sona che soffre anche solo per dirle: ”Forza, ce
la farai”, oppure per darle un bicchiere d’acqua.
Chiamarla con il suo nome e non con il numero
della stanza (cosa che implica a volte di dire un
nome per un altro). Ascoltarla quando ti confida
con occhi brillanti che il giorno seguente sarà di-
messa, rispettarne il silenzio quando non vuole
parlare e rattristarsi quando non ce la fa, offrire
una preghiera per lei.
La soddisfazione più grande è pronunciare le pa-
role della consacrazione a messa. Poter dire a
qualcuno: “Dio ti benedica”, mi commuove».

Puoi raccontare un episodio significativo
della tua vita missionaria?

«Una volta ho chiesto a un amico richiedente
asilo di venire a parlare a un gruppo di ragazzi
delle medie in una parrocchia qui vicino. Sono ri-
masto sorpreso dall’attenzione, rispetto e deli-
catezza con cui hanno posto le loro domande e
ancora di più dal fatto che a tre mesi di distanza
chiedono ancora di lui, se ha trovato lavoro, ot-
tenuto il permesso di soggiorno, se pensa di tor-
nare al suo paese. I bambini sono proprio santi».

Quali sono le sfide della missione del futuro?
Come pensi di affrontarle nel tuo ambiente?

«Penso che la chiesa debba fare i conti con la se-
colarizzazione. Prima tutti credevano e i valori

della chiesa erano gli stessi della società. Oggi
invece la società sembra mettere in discussione i
valori etici e proclamarne di opposti. In secondo
luogo dovrà gestire la questione della famiglia.
Bisognerà definire questo termine alla luce dei
recenti cambiamenti e scelte politiche. Credo
che la chiesa debba fare un grande salto per co-
involgere sempre di più i laici. Infine fare i conti
con la convivenza con altre religioni, come vi-
vere la fede all’interno di questa pluralità.
In concreto penso di affrontare questo nel mio
ambiente, rimanendo aperto al dialogo e all’an-
nuncio. Nel nostro piccolo dobbiamo ricordarci
che la chiesa è di Cristo e che il suo futuro, il mio
e il tuo, è nelle mani del Signore che ha pro-
messo di stare con noi fino alla fine dei tempi».

Che cosa possiamo offrire al mondo come
missionari della Consolata?

«La nostra congregazione è stata fondata per
l’Etiopia. Era il sogno dell’Allamano. Oggi quel
paese è diventato il mondo. Essa ci insegna a
camminare con il tempo. Ha allargato l’orizzonte
e tenta di rispondere al grido del mondo at-
tuale. È una congregazione multiculturale e ciò
testimonia che la diversità è ricchezza ed evan-
gelizzazione. Inoltre siamo eucaristici e mariani
dentro un mondo frettoloso e rumoroso. Ab-
biamo un’attenzione verso il povero, l’emargi-
nato, il migrante. Siamo in un mondo in cui tutto
viene fatto sotto i riflettori, ma il bene non deve
fare rumore si fa perché è bello farlo!».

Cosa dovremmo fare, secondo te, per avere
più impatto nel mondo giovanile?

«Penso che si debba assecondare ogni proposta
valida dei ragazzi e cercare di stare loro vicini.
Dimostrare che ogni loro opinione è importante
e preziosa e che la porta è aperta a qualunque
orario. Bisognerebbe seguire il mondo giovanile
anche tra i banchi di scuola».

Che frase, slogan, citazione proporresti ai gio-
vani che si avvicinano ai nostri centri, e perché?

«Prendo la frase contenuta nell’episodio del
buon Samaritano: “Va! E anche tu fa lo stesso!”,
perché Gesù non si ferma alle parole, ma affida
un compito. Le parole servono fino ad un certo
punto, esse devono poi lasciare spazio al fare,
vivere e amare».

Ilaria Ravasi
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di Andrés García FernándezProgetto Congo RD

Eccomi a Bayenga. Banangiso con i suoi fratellini ar-
rivano alla mia finestra totalmente bagnati dalla
pioggia e raggianti di gioia: «Ciao!». Prima che

possa dire altro mi abbracciano in quattro facendomi
perdere l’equilibrio. È da una settimana che non ci ve-
diamo. L’intero accampamento è in foresta per la caccia
con la rete e per approfittare degli ultimi giorni della
stagione secca per pescare nei fiumiciattoli.

IL PIGMEO CHE CERCAVA LA DIGNITÀ
Quando chiedo se ci sono novità, mi spiegano che sono
venuti al villaggio perché Akpangeso è morto. Akpan-
geso era uno dei Pigmei più anziani e più rispettati a
Bayenga, perché per anni aveva incoraggiato i suoi a
fare studiare i bambini, a costruire case più solide, a
fare un po’ di agricoltura. Akpangeso rispettava i capi
bantu, ma non ne aveva paura, dialogava con loro, di-
scuteva in tante occasioni, anche se poi bisognava ac-
cettare le loro decisioni perché i Bantu sono più nume-
rosi e hanno più forza, sono più organizzati, più istruiti.
Akpangeso era un punto di riferimento. Rimangono po-

La scuola 
itinerante

76 amico MAGGIO 2017

Ecco il progetto: Amico, scuola 
itinerante Bayenga, dedicato al diritto 
all’istruzione per la minoranza etnica dei
Pigmei Bambuti del Congo RD.

Sostieni anche tu
quest’iniziativa.
Versa un contributo tramite il bollettino,
o i servizi on line PayPal o «Il mio dono».
Per info: www.missioniconsolataonlus.it
nella sezione «come aiutarci» e
SPECIFICA LA SEGUENTE CAUSALE:
AMICO. Scuola itinerante Bayenga

OBIETTIVI A LUNGO TERMINE
Offrire alla popolazione pigmea,
abbandonata dalle istituzioni, il diritto
fondamentale all’istruzione.

OBIETTIVI A BREVE TERMINE
Garantire la copertura economica per la
scuola itinerante.

CONTRIBUTO RICHIESTO:
1 borsa di studio per 1 bambino
pigmeo per 1 anno               120 Euro

20 bambini      2.400 Euro
RESPONSABILE
padre Andrés García Fernández
andreswambaimc@gmail.com

In Congo RD, i
missionari della

Consolata lavorano con
il popolo pigmeo, minori-

tario, discriminato ed emar-
ginato. Come strumento di
emancipazione da qualche
tempo hanno iniziato una

scuola itinerante che va in-
contro ai bambini e alle

loro comunità sparsi
nella foresta.
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chi anziani come lui tra i Pigmei dei dintorni.
Pensiamo che vogliamo seguire la scia di Ak-
pangeso, cercare cammini di vita, di dignità, di
libertà con i Pigmei. È così che nasce la scuola
itinerante: strumento per svegliare le coscienze
e la dignità di un popolo che non sa ancora rac-
contare la sua storia e che si vergogna delle sue
tradizioni quando si sente scernito dai Bantu.

«QUANDO TORNATE?»
Così ci salutano i bambini quando vengono a
darci un bacio e un abbraccio alla fine della le-
zione. A noi sa di bacio della buona notte perché
spesso capita sotto la luce della luna mentre le
mamme finiscono di preparare la cena e le ragaz-
zine incominciano a chiamare i fratellini per la-
varli dopo tutta una giornata di giochi e sogni.
Ecco, di questo si tratta, di sognare, di far so-
gnare. Di scoprire con i bambini la freschezza
della vita. Di imparare da loro l’entusiasmo per la
novitá, il gusto d’imparare, trovare amici, comu-
nicare inventando nuovi modi e tempi dei verbi
amare, ridere, giocare, sperare, dare fiducia.
Così è: l’amore è creativo, è sempre nuovo, di-
venta vita. Per questo l’impegno della nostra
scuola è di restare aperti al mistero, all’altro, allo
spirito che, come il vento, viene e va. Tramite l’a-
scolto, l’itineranza, la condivisione, la tenerezza,
la misericordia, restiamo aperti a farci smontare,
attenti a lasciare che i bambini e le loro famiglie
assumano il ruolo d’insegnanti, d’allievi, d’amici.

«CAVOLO, SONO MISERICORDIOSI!»
Preparare il materiale per le lezioni della nostra
scuola è una sfida appassionante della quale
sono partecipi i genitori e i fratelli maggiori: noi
impariamo una parola nella loro lingua, indivi-
duiamo la lettera che vogliamo insegnare, dise-
gniamo l’oggetto oppure l’azione che la parola
identifica, inventiamo una canzone, un gioco.
Cerchiamo di tenere sempre presente lo scopo
pricipale: restituire ai Pigmei la dignità di figli di
Dio, fare sentire loro che Dio li ama e che li ama
di un amore preferenziale.
«Perché volete loro bene? Non vedete che sono
Pigmei?», mi dicevano alcuni bambini bantu.
«Noi vogliamo bene a tutti», ho risposto. «Ma al-
lora, perché andate solo negli accampamenti dei
Pigmei?», ribattevano. «Proprio perché vogliamo
che tutti partecipiate. Quando giochiamo nel vil-
laggio o in parocchia, un po’ alla volta lasciate da
parte i bambini pigmei e loro, per paura delle vo-
stre reazioni e delle vostre parole, restano fuori
dal gioco. Invece, quando andiamo negli accam-
pamenti, voi, se volete venire a giocare con noi,
con i bambini pigmei, lo fate senza problemi e i
pigmei, bambini e adulti non vi hanno mai cac-
ciati via; al contrario, si alzano per lasciarvi il po-
sto migliore. Vedete? Andiamo da loro perché vi
vogliamo bene tutti».
Tramite la scuola itinerante impariamo la dina-

mica del Regno: il lievito fa fermentare la massa
di farina; ciò che è insignificante trasforma ciò
che è grande. A volte sentiamo delle parole che
illuminano la nostra strada confermandola:
«Guardate come vogliono bene ai bambini!»;
«vogliono bene ai Pigmei, vogliono essere come
loro». Oppure, quando facciamo sedere anche
l’anziano cieco in mezzo ai bambini per fargli
sentire la gioia delle canzoni e dei loro giochi,
sentiamo dire: «Boodé, ba no ikokó!» (Cavolo!
Sono misericordiosi!).

VOLTI ILLUMINATI
Ci piacerebbe tantissimo che voi, amici che cre-
dete in questa «scuola di vita nuova», poteste ve-
dere i volti illuminati dei bimbi quando apriamo il
telo su cui è dipinta la lezione, l’entusiasmo con
cui pratecipano e cercano di avvicinare il disegno
per spiegare quel che vedono, quel che cono-
scono. È meraviglioso vedere come s’ingrandi-
scono i loro occhi quando prendono il foglio e i
pastelli per colorare il disegno della lezione, op-
pure il loro sorriso quando viene dato loro un
cuore o una stella sorridenti come «voto» per il
loro lavoro. È emozionante vedere come poco a
poco imparano a prendere la matita e cercano di
fare anche di più di quello che chiediamo... È
bello sognare con loro che un giorno avranno la
stessa dignità e libertà dei loro vicini Bantu e che
saranno artefici di una nuova società in cui sa-
ranno un’unica famiglia, quella dei figli di Dio.

Andrés García Fernández
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«Grazie, grazie mille a voi tutti che so-
stenete la nostra scuola itinerante.
Con il vostro aiuto facciamo i primi

passi in questo tentativo di ridonare dignità ai
Pigmei che abitano nel territorio della nostra

parrocchia.
L’alfabetizzazione è la scusa, il mezzo per sve-

gliare in loro la coscienza di essere persone
come gli altri, amate, speciali, uniche».
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amicomondo di Chiara Viganò e Deborah Corti

avuto cura di scegliere quoti-
diani con orientamenti diffe-
renti: ad esempio «Avvenire»,
«il Giornale», «il corriere della
sera», «la Repubblica», «il Fatto
Quotidiano», «Libero».
Assieme al quotidiano, l’anima-
tore da’ ai ragazzi un bloc-
chetto di post-it, o un rotolo di
scotch di carta con un penna-
rello. La consegna è di cercare
le «buone notizie» e di se-
gnarle con un post-it (o un
pezzo di scotch) su cui i ragazzi
disegnagno un emoticon sorri-
dente.
Se nella ricerca trovano delle
«cattive notizie» - quelle che,
secondo il papa, causano un
sentimento di malumore e di
rassegnazione, che gettano
nell’apatia, ingenerando paure
o l’impressione che al male non
si possa porre limite - le segna-
lano con dei post-it su cui dise-
gnano un emoticon triste.
L’animatore lascia ai ragazzi
circa 20 minuti per la ricerca
delle notizie. Può essere utile
circoscrivere la ricerca solo ad

media, affinché comunichiamo
fiducia e speranza.

IL GIOCO DELLE NOTIZIE
All’inizio dell’attività l’anima-
tore spiega come il papa, nel
messaggio di quest’anno, dica
di sognare una comunicazione
«costruttiva che nel rifiutare i
pregiudizi verso l’altro, favori-
sca una cultura dell’incontro,
grazie alla quale si possa impa-
rare a guardare la realtà con
consapevole fiducia». Dopo
questa introduzione, divide i ra-
gazzi in gruppi di 3-5 persone.
A ciascun gruppo affida una co-
pia di un quotidiano, avendo

Il messaggio di papa France-
sco per la giornata mondiale
delle comunicazioni sociali,

intitolato «Non temere, perché
io sono con te» (Is 43,5). Comu-
nicare speranza e fiducia nel
nostro tempo è un invito rivolto
agli operatori dei media a rac-
contare la storia del mondo e
le storie degli uomini e delle
donne secondo la logica della
«buona notizia» che ricorda
come Dio mai rinunci a essere
Padre, in nessuna situazione. È
un invito rivolto anche a tutti
noi che usiamo i media e che
comunichiamo a nostra volta
con smartphone, tablet, social

78 amico MAGGIO 2017

Il 28 maggio
si celebra la gior-

nata mondiale delle
comunicazioni sociali.
Ecco uno schema per

organizzare un incontro
sul tema dell’informa-

zione e dell’uso dei me-
dia alla luce dei dati

più recenti e del
messaggio del

papa.

Comunicare speranza

Durata dell'incontro:
2h circa.
Destinatari: massimo
30 persone, dai 14
anni.
Materiale: quotidiani,
post-it o scotch di
carta, cartelloni, pen-
narelli, pc e proiettore.
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comunicata giusta notizia.
Il paio di occhiali migliore, in-
dica il papa, è quello della
Buona Notizia di Gesù. Egli,
che nasce e poi dona la vita per
tutti gli uomini, è immagine del
Padre che ama ciascuno e nes-
suno abbandona a se stesso. In
Gesù «anche le tenebre e la
morte diventano luogo di co-
munione con la Luce e la Vita.
Nasce così una speranza, acces-
sibile a chiunque, proprio nel
luogo in cui la vita conosce l’a-
marezza del fallimento. La
buona notizia, che è Gesù
stesso, non è buona perché
priva di sofferenza, ma perché
in Lui anche la sofferenza è vis-
suta in un quadro più ampio,
quello dell’amore del Padre.
È attraverso questa fenditura
che passa una luce nuova, se-
condo cui «ogni nuovo dramma
che accade nella storia del
mondo diventa anche scenario
di una possibile buona notizia,
dal momento che l’amore ri-
esce sempre a trovare la strada
della prossimità e a suscitare
cuori capaci di commuoversi,
volti capaci di non abbattersi,

alcune pagine, per esempio
solo a quelle di politica estera,
o alle sole notizie sul tema mi-
granti, e così via.
Al termine della ricerca, ogni
gruppo illustra molto breve-
mente agli altri cosa ha trovato.
L’animatore guida la condivi-
sione del lavoro fatto, e la ri-
flessione in modo da eviden-
ziare anche la differenza di ap-
proccio che ci può essere in di-
versi giornali su una stessa noti-
zia, e cerca di far emergere
quale testata riporta il maggior
numero di buone notizie; quale
ha un’impostazione più allarmi-
sta; quale fa maggiore leva su
rabbia e indignazione; quale
stimola maggiormente alla ri-
flessione razionale, e così via.

GLI OCCHIALI GIUSTI
Il papa si chiede da dove si
possa partire per leggere la
realtà con «occhiali» giusti.
Nel suo messaggio ricorda l’im-
portanza di scegliere la giusta
modalità per interpretare gli
avvenimenti e selezionarli se-
condo un sano discernimento,
affinché di essi possa esserne

mani pronte a costruire».
Comunicare una Buona Notizia
in ogni notizia è una scelta che
può cambiare davvero il modo
di intendere gli avvenimenti.

INFORMAZIONE
E GIOVANI
Dopo il gioco delle notizie e la
riflessione, l’animatore pone
qualche domanda ai ragazzi
che si dividono di nuovo, per
15 minuti, in gruppo per discu-
terne.
- Con quale frequenza vi infor-
mate?
- Quali strumenti usate per cer-
care informazioni e notizie
(giornali, tg, radio, giornali on
line, facebook, motori di ri-
cerca, altri social...)?
- Quali notizie vi interessano di
più?
Dopo lo scambio nei gruppi, un
portavoce per ciascun gruppo
condivide con gli altri quello
che si è condiviso all’interno
del gruppo piccolo. L’anima-
tore aiuta i ragazzi a riflettere in
plenaria su quanto emerso nei
gruppi. AM
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tore legge l’incipit del messag-
gio del papa: «L’accesso ai
mezzi di comunicazione, grazie
allo sviluppo tecnologico, è
tale che moltissimi soggetti
hanno la possibilità di condivi-
dere istantaneamente le notizie
e diffonderle in modo capillare.
Queste notizie possono essere
belle o brutte, vere o false. Già
i nostri antichi padri nella fede
parlavano della mente umana
come di una macina da mulino
che, mossa dall’acqua, non può
essere fermata. Chi è incaricato
del mulino, però, ha la possibi-
lità di decidere se macinarvi
grano o zizzania. La mente
dell’uomo è sempre in azione e
non può cessare di “macinare”
ciò che riceve, ma sta a noi de-
cidere quale materiale fornire
[...]».

CREA UN POST
L’animatore propone ai gruppi
di preparare in 10 minuti un
post come se dovessero condi-
videre qualcosa con un loro
commento sui loro profili per-
sonali di Facebook. Verranno
usate fonti diverse per ciascun
gruppo: un gruppo ad esempio
simulerà la condivisione di un
articolo di cronaca preso da
ansa.it; un altro la condivisione
di un post di Matteo Salvini sui
Rom o sui migranti; un altro un
post di Medici senza Frontiere,
e così via.
Dopo aver preparato il post,
ogni gruppo lo illustra agli altri.
L’animatore stimola i ragazzi a
riflettere sull’efficacia del mes-
saggio, e sulle possibili conse-
guenze della condivisione dei
loro post.
Conclude con l’invito all’uso re-
sponsabile dei media digitali:
informarsi da fonti attendibili,
comunicare facendo attenzione
alle possibili conseguenze.
Chiara Viganò e Deborah Corti

che vuole, ragion per cui le in-
formazioni che vi circolano pos-
sono anche essere errate. Per
questo motivo è importante ve-
rificarne sempre le fonti. Gli
stessi dubbi valgono anche per
la legalità e l’adeguatezza ai
minori dei contenuti della Rete.
I filtri famiglia e i motori di ri-
cerca per bambini, che visualiz-
zano solo siti adatti ai più pic-
coli, offrono un’utile protezione
parziale, ma non sono certo in
grado di verificare la corret-
tezza dei contenuti: è sempre
necessario quindi mantenere
uno sguardo critico. [...]».
(L’articolo completo su:
www.giovaniemedia.ch)
2- Video: Pillole di scienza sul
canale Youtube Frascati-
scienza.
3- Andrea Biondi, I giovani si
informano in Rete, boom dei
social network.
L’articolista illustra i risultati di
una ricerca da cui emerge che i
giovani sono molto interessati
al mondo dell’informazione. Gli
strumenti da loro utilizzati
sono, sempre più, i media digi-
tali e i social media, benché ri-
mangano abbastanza presenti
anche quelli tradizionali. L’arti-
colo è reperibile su,
ilsole24ore.com, con data 23
maggio 2015.

I SOCIAL MEDIA
Dopo la lettura dei due articoli
e la visione del video, l’anima-

INTERNET: CONOSCENZA
E SPAZZATURA

L’animatore legge (o spiega
con parole sue) i due articoli in-
dicati di seguito, intervallati da
un breve video. 
1- Internet: scrigno di cono-
scenza e bidone della spazza-
tura.
«La ricchezza del sapere e delle
informazioni disponibili su In-
ternet è immensa e grandi e
piccini ne beneficiano tanto per
la scuola o il lavoro quanto nel
tempo libero, ad esempio con-
sultando gli orari dei mezzi di
trasporto pubblici, informan-
dosi sulle manifestazioni che li
interessano o tenendosi aggior-
nati sulle ultime novità musi-
cali. Oltre ai portali video, per
la ricerca in rete i giovani utiliz-
zano i tradizionali motori di ri-
cerca (p. es. Google), il Web
2.0, dove cercano ad esempio
notizie [...] su loro amici o per-
sone appena conosciute. Altre
fonti di informazione sono per
loro le piattaforme enciclopedi-
che e divulgative, come Wiki-
pedia. [...].
Grazie ai motori di ricerca e alle
reti sociali, la ricerca di infor-
mazioni si è alquanto semplifi-
cata. Purtroppo però spesso
non è dato sapere quanto siano
seri i documenti che le conten-
gono: sul Web chiunque ha la
possibilità di pubblicare quello
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